
All’Ovest Sahara qualcosa di
nuovo… ma poco rassicurante
Nello scacchiere internazionale si stanno delineando le aree
delle future crisi e i vari protagonisti stanno disponendosi
nelle  alleanze  contrapposte,  spinti  anche  da  necessità
energetiche e da iniziative di grandi potenze che influenzano
le  scelte  di  schieramento.  Uno  dei  focolai  del  prossimo
confronto tra potenze mondiali è il Maghreb, in particolare la
questione  del  Sahara  occidentale,  e  le  forze  in  campo  si
rimescolano: la mossa spagnola di distensione con il Marocco,
dopo forti tensioni tra le due coste limitrofe e contrapposte.
Questa scelta ha prodotto forti cambiamenti nei rapporti tra
soggetti  che  insistono  sul  Mediterraneo  occidentale:  se
l’Italia,  interessata  al  gas,  si  avvicina  all’Algeria,
abbandonata nella difesa del popolo saharawi dalla Spagna,
quest’ultima  abbraccia  il  Marocco,  potenza  africana  di
riferimento  in  ascesa,  con  investimenti  in  infrastrutture,
ottimi  rapporti  con  Israele  da  cui  riceve  anche  armi
sofisticate  inserite  nell’enorme  sforzo  di  riarmo  in  una
competizione  strenua  con  la  vicina  Algeria,  che  si
approvvigiona  con  armi  russe.
In questo panorama è prevedibile che riesploda un conflitto
sulla  condizione  saharawi,  di  cui  si  riconoscono  i  primi
inneschi nei mesi scorsi, perciò abbiamo chiesto a Lorenzo
Forlani  di  fare  il  punto  per  evitare  di  essere  colti  di
sorpresa  da  una  prevedibile  evoluzione  critica  della
situazione.

«Serio, credibile, realistico». Con queste inattese parole il
governo  spagnolo  di  Pedro  Sanchez  meno  di  un  mese  fa  ha
definito  il  piano  marocchino  di  concessione  dell’autonomia
amministrativa  al  Sahara  occidentale.  Un  riconoscimento  de
facto,  quindi,  della  sovranità  di  Rabat  sulla  regione  al
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confine con l’Algeria e la Mauritania, che nel giro di un mese
ha generato la reazione del Fronte Polisario (FP): lo scorso
10 aprile, infatti, il movimento che dal 1976 – cioè dopo il
ritiro delle truppe coloniali spagnole dall’area – persegue
l’autodeterminazione del Western Sahara (WS), ha annunciato
l’interruzione dei contatti ufficiali con il governo iberico,
suo  storico  “garante”  europeo  (pur  nel  quadro  di  una
neutralità  strategica).  Solo  un  anno  fa  Madrid   ne  aveva
accolto e curato il leader, Brahim Ghali, malato di Covid-19,
innescando con la stessa Rabat una crisi diplomatica che può
dirsi  estinta  proprio  in  queste  settimane,  col  ritorno  a
Madrid dell’ambasciatrice marocchina, richiamata all’indomani
dell’affare Ghali.

Popolo saharawi: vittima sacrificale di
nuove proxy war
Una mossa, quella del FP, che secondo molti osservatori è
stata in realtà decisa da Algeri, “sponsor” dei Sahrawi, che
all’indomani  dell’inversione  di  rotta  da  parte  di  Madrid,
aveva richiamato a sua volta il proprio ambasciatore dalla
Spagna,  aprendo  contestualmente  il  varco  a  migliaia  di
migranti verso Ceuta e Melilla. Mentre il pianeta rivolge la
sua attenzione al conflitto in Ucraina, il riposizionamento
quasi  improvviso  di  questi  attori  regionali  racconta
essenzialmente di una tensione latente tra due potenze come
Marocco e Algeria, e di riflesso fa luce sulla scarsa coesione
dell’Unione Europea, la cui mancanza di un approccio integrato
in politica estera produce posture massimaliste, proprio come
quella che sembra aver improvvisamente assunto la Spagna.

Quella nel Western Sahara è la linea del fronte più lunga al
mondo: un terrapieno che si estende per 2700 km nei pressi del
quale si sono susseguiti scontri armati nel corso degli ultimi
50 anni, cioè da quando Rabat ha annesso la regione contesa
dopo  il  ritiro  degli  spagnoli.  Nel  1991  si  raggiunge  un
cessate il fuoco tra il Fronte Polisario e Rabat, dopo il
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quale le Nazioni Unite avviano un processo di pace che finirà
per  arenarsi:  il  voto  per  l’indipendenza  che  era  stato
previsto non ha mai avuto luogo e oggi il WS è controllato
all’80% dallo stesso Marocco, mentre nella città algerina di
Tindouf si sono rifugiati più di 150.000 profughi Sahrawi,
coinvolgendo  ancor  più  direttamente  Algeri  nella  disputa,
specie  se  si  considera  il  rischio  di  radicalizzazione  di
alcuni segmenti dello stesso popolo Saharawi, nel quale le
nuove generazioni spingono per una ripresa del conflitto.

Secondo  l’Onu  il  WS  è  un  “territorio  non  autonomo”,  una
definizione che riassume una situazione di grande ambiguità se
associata  all’annunciato  piano  marocchino  e
all’autoproclamazione  d’indipendenza  da  parte  dello  stesso
Fronte Polisario, che invoca stabilmente il referendum per
l’indipendenza  programmato  più  di  30  anni  fa.  Lo  scorso
dicembre il Consiglio di Sicurezza dell’Onu ha prolungato la
missione  MINURSO,  chiedendo  la  ripresa  dei  negoziati  e
inviando nuovamente il diplomatico Staffan de Mistura, il cui
lavoro  negli  ultimi  due  anni  era  stato  sostanzialmente
impedito dai veti incrociati di Marocco e Algeria.
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La  posizione  massimalista  che  ha  improvvisamente  assunto
Madrid ha generato spaccature nella maggioranza di governo –
con la sinistra molto critica rispetto all’”abbandono” dei
sahrawi – ma rispecchia inevitabilmente la mancanza di una
strategia occidentale ed europea: già nel 2020 l’ex presidente
americano Donald Trump – in cambio della “normalizzazione tra
Marocco e Israele – aveva riconosciuto la sovranità marocchina
sul WS, contraddicendo la posizione dell’Onu, e nelle ultime
settimane l’amministrazione Biden ha aggiunto confusione al
quadro,  dichiarando  di  essere  favorevoli  alla
“autodeterminazione del popolo del Western Sahara”, pur non
modificando il proprio posizionamento generale, che ribadisce
la sovranità marocchina.

Potenze  energivore  e  l’indipendentismo
strabico algerino
In questo contesto è interessante seguire le mosse del governo
italiano.  La  recente  visita  di  Mario  Draghi  ad  Algeri  è
avvenuta appena dopo la svolta spagnola sul WS ed è stata
“salutata” dai media algerini come la formalizzazione di un
“rimpiazzo” – anche dal punto di vista della collaborazione
militare –: «Algeri ha preferito consolidare la partnership
con l’Italia a danno della Spagna, che non godrà più della
stessa  considerazione  di  prima  da  parte  dell’Algeria»,  si
legge su Dernieres Info d’Algerie (DiaTEbb).
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Il  gasdotto  Enrico  Mattei  attraversa  il
Mediterraneo tra Mellilah (in Libia) e Gela
(in  Sicilia),  portando  il  gas  algerino  in
Europa.

Le tensioni tra Marocco e Algeria sono anche più antiche,
profonde; riflesso di assetto e orizzonti diversi, che rendono
la  situazione  in  questo  quadrante  regionale  altamente
esplosiva,  soprattutto  dall’ultima  rottura  dei  rapporti
diplomatici  nell’agosto  del  2021,  con  conseguente  stop
all’export di gas algerino verso Rabat (e poi verso Madrid),
che copriva circa un decimo del suo fabbisogno. La disputa sul
confine va avanti dal 1962 e storicamente, laddove Rabat –
investito del ruolo di “gendarme” regionale da parte dell’UE,
specie sui flussi migratori e sui fenomeni di radicalizzazione
jihadista – ha volentieri sostenuto movimenti islamisti che
minacciavano il potere dei militari algerini, oltre a offrire
incentivi ai cittadini marocchini che vogliano trasferirsi in
WS, Algeri da par suo è da decenni un esplicito sostenitore
dei movimenti separatisti e rivoluzionari (ha sostenuto Che
Guevara,  Arafat,  Mandela),  pur  vivendo  con  apprensione  le
ambizioni autonomiste di una sua regione, la Cabilia.
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Il confine tra Algeria e Marocco è chiuso, e nei mesi scorsi
la tensione si è ulteriormente alzata dopo i rumor secondo cui
Rabat, servendosi di un software di spionaggio fornitole da
Tel  Aviv,  avrebbe  a  lungo  spiato  decine  di  funzionari
algerini.  Algeri  sostiene  i  saharawi  anche  per  ragioni
squisitamente  strategiche:  il  WS  è  una  regione  ricca  di
petrolio,  fosfati  e  diritti  di  pesca,  un  aspetto,
quest’ultimo, che rende appetibile l’idea di avere un accesso
all’Oceano Atlantico.

Ascesa marocchina, difficoltà algerine
Nel 2017 il Marocco è rientrato nell’Unione Africana (UA),
boicottata  per  32  anni  proprio  a  causa  del  diffuso
riconoscimento del WS. Oggi meno della metà dei membri dell’UA
riconosce  l’autonomia  del  Western  Sahara:  un  aspetto  che
evidenzia  anzitutto  l’aumento  dell’influenza  marocchina,
accanto  alla  diminuzione  di  quella  algerina.  Rabat  sembra
proiettata al futuro: ha le più grandi fabbriche d’auto del
continente nonché i treni più veloci; ha vaccinato con due
dosi oltre il 60% della popolazione e, nell’ambito della corsa
al  riarmo  con  l’Algeria,  sta  cercando  di  completare  un
profondo upgrading delle proprie Forze Armate, all’interno del
quale ricade il recente accordo – dello scorso febbraio – con
la Israel Aerospace Industries (IAI) per la fornitura dei
sistemi di difesa missilistica Barak MX, per un valore di 500
milioni di dollari. Tel Aviv e Rabat a novembre 2021 avevano
firmato un accordo nel campo della difesa, che impegna i due
paesi a a cooperare nella condivisione di intelligence, nella
realizzazione di progetti e nella vendita di armamenti.

L’Algeria, al contrario, è in una fase molto delicata: il
piano  per  rendere  l’economia  meno  vincolata  alle  entrate
petrolifere  è  miseramente  fallito;  le  proteste
antiestablishment  (Hirak,  in  arabo  “movimento”)  sono  state
represse; il presidente Abdelmajid  Tebboune è considerato un
fantoccio nelle mani degli alti quadri militari. Di riflesso,
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Algeri è un gigante bellico: secondo i dati del SIPRI, nel
2020  il  suo  budget  militare  è  stato  il  più  corposo  del
continente, quasi 10 miliardi di dollari, il doppio di quello
marocchino (che è comunque aumentato del 54% dal 2011 al 2020,
e che dovrebbe arrivare a 5,5 miliardi di dollari nel 2022), e
il  suo  esercito  è  numericamente  secondo  solo  a  quello
egiziano; il 70% degli armamenti algerini provengono dalla
Russia, e proprio quest’anno sono state calendarizzate delle
forniture di armamenti da Mosca, che includono 14 jet Su-34 e
gli stealth Su-57.

Ambiguità  del  ruolo  dei  governi
maghrebini nel Mediterraneo occidentale
Qualunque  confronto  militare  diretto  tra  i  due  eserciti
nordafricani rischierebbe di aprire un fronte esplosivo nella
regione,  mettendo  l’uno  di  fronte  all’altro  due  paesi
fondamentali  nel  mediterraneo,  in  assenza  di  adeguati
contrappesi garantiti da un’Unione europea sempre più vittima
delle strategie particolari dei suoi membri più importanti.
Sarebbe  forse  opportuno  elaborare  una  strategia  di  lungo
termine che da una parte tenga conto del contributo marocchino
alla sicurezza del mediterraneo ma che allo stesso tempo non
consideri  questo  contributo  come  un  lasciapassare  per
l’assertività di Rabat in WS e nei confronti di Algeri, e
tantomeno come la merce di scambio per un endorsement europeo
(e non più solo spagnolo) al piano marocchino sulla regione.

Il mantenimento di una posizione equilibrata nei confronti
dell’Algeria è forse più complicato: questo perché i rapporti
– culturali, commerciali, politici – con Algeri sono molto
meno profondi che con Rabat, ma la contingenza del conflitto
in Ucraina, e le conseguenti sanzioni alla Russia, hanno reso
le forniture di gas algerine ancor più importanti in vista di
una possibile transizione energetica. Secondo Anthony Dworkin
dell’Ecfr, è nell’interesse europeo sviluppare rapporti con
l’Algeria tali da allontanarla da Mosca, e ciò può essere



realizzato soltanto non allineandosi con Rabat sul WS. E la
delicatezza della posizione algerina si può evincere dal suo
cambio di postura nel giro dell’ultimo mese: il 2 marzo si era
astenuta  all’Assemblea  generale  dell’Onu,  sulla  mozione  di
condanna dell’invasione russa in Ucraina; il 7 aprile, invece,
ha votato contro l’estromissione di Mosca dal Consiglio dei
diritti  umani.  Al  tempo  stesso,  l’UE  dovrebbe  dissuadere
Algeri  dal  rafforzare  l’assistenza  militare  al  Fronte
Polisario, spingendola verso una partecipazione a un nuovo
negoziato.  Il  20  aprile  il  Consiglio  di  Sicurezza  delle
Nazioni  Unite  ha  tenuto  una  sessione  dedicata  al  dossier
Western Sahara, nella quale Staffan De Mistura ha presentato
un report sull’evoluzione della crisi.

 


